
COVID

TAR contro il governo, riabilitate le cure

domiciliari

VITA E BIOETICA 17_01_2022

Paolo 

Gulisano

La notizia che la Sezione Quater del Tar del Lazio ha accolto il ricorso presentato da

alcuni medici di medicina generale e medici specialisti contro il Ministero della Salute, al

fine di ottenere l'annullamento della circolare ministeriale relativa alle Gestione dei
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pazienti Covid-19, ha subito suscitato diverse reazioni. La prima è stata di soddisfazione,

perché finalmente viene riconosciuta ai medici che agiscono secondo scienza e

coscienza (una minoranza, ma ci sono) di potere finalmente utilizzare tutte le possibilità

terapeutiche offerte dalla Farmacologia. La seconda è stata di speranza e fiducia, perché

significa che in Italia esiste ancora uno Stato di Diritto, benché sotto attacco e

sottoposto a limitazioni.

Ma la terza reazione è stata di rabbia: la rabbia di tante famiglie che hanno perso i

loro cari in quanto non curati, in quanto lasciati in uno stato di abbandono terapeutico, 

giorni e giorni a tachipirina, in attesa che si scatenasse la tempesta citochinica, in attesa

di finire in ospedale in condizioni gravissime, molto spesso difficilmente recuperabili.

Una rabbia giustificata, ma che da oggi si deve trasformare in indignazione, in richiesta

di giustizia.

La sentenza del TAR annulla ufficialmente la circolare del Ministero aggiornata 

al 26 aprile 2021, poiché le disposizioni dell’Aifa e del ministero impediscono il lavoro

del medico e l’utilizzo di terapie alternative.Infatti la paternità della circolare è sì da

attribuire al Ministro Speranza, che in un Paese civile andrebbe ora immediatamente

dimissionato, ma anche all’Aifa, che fornì al Ministro le indicazioni per elaborare la

vergognosa circolare ministeriale che imponeva ai medici di somministrare ai malati il

solo paracetamolo e restare poi in “attesa”. Migliaia di pazienti poi hanno subito questa

attesa in una modalità che è perfino andata oltre - in senso peggiorativo - alle indicazioni

ministeriali. Per “vigile attesa” infatti il Ministero intendeva un “costante monitoraggio

dei parametri vitali e delle condizioni cliniche del paziente”. Ovvero, si intendeva che il

paziente fosse visitato, e non solo per telefono.

Chi ha beneficiato di una visita medica? Chi si è visto auscultare il torace, prendere

la pressione, controllare i parametri vitali? Molto pochi. Da questo punto di vista, molti

medici di base che hanno interpretato la circolare come una forma di dispensa dai

propri doveri, con il loro comportamento si sono posti in contrasto con l’attività

professionale così come demandata al medico nei termini indicati dalla scienza e dalla

deontologia professionale. Una deontologia che ora dovrà essere rispettata, non solo

nei confronti dei pazienti, ma anche dei colleghi. Ci sono stati e purtroppo ci sono

ancora dei medici, un tempo detti della mutua, un termine che calza loro perfettamente,

che si sono divertiti ad insultare, ad offendere, ad attaccare sulla Rete quei colleghi

impegnati con tutte le loro forze nel curare gli ammalati attraverso le cure domiciliari.

Ora non potranno più vomitare il loro odio su Facebook, perché giustamente potranno

essere sanzionati per il reato di diffamazione. I giudici del Tar hanno sentenziato “l'onere



imprescindibile" dei medici di agire secondo scienza e coscienza" secondo la propria

professionalità e titolo specifico acquisito.

Questa sentenza del TAR rappresenta, come dicevamo, un atto di riparazione

nei confronti della Medicina e anche del Diritto. È stato ritenuto che il contenuto della

sciagurata circolare  ministeriale si ponesse in contrasto con l’attività professionale dei

medici. Un vero e proprio ostacolo, un impedimento all’opera di chi cercava di salvare

vite umane. È stato osservato che le “linee guida” della circolare, come ammesso dalla

stessa difesa del Ministero della Salute, “costituiscono mere esimenti in favore del

medico in caso di eventi sfavorevoli riguardanti il paziente”. In parole più semplici: sono

una copertura legale nei confronti dei medici di base. Attieniti a questi protocolli, e non

potrai essere giudicato in caso di danni o di morte del paziente.

Una orribile pagina della cosiddetta “medicina difensiva”. Un atteggiamento a dir

poco pilatesco, assolutamente indifferente alla sorte del paziente. Una posizione di

basso leguleismo, dimentico che è onore e onere imprescindibile di ogni sanitario agire

secondo scienza e coscienza, assumendosi la responsabilità circa l’esito della terapia

prescritta quale conseguenza della professionalità e del titolo specialistico acquisito.

La prescrizione dell’AIFA, come mutuata dal Ministero della Salute – osservano i giudici

del TAR – «contrasta con la richiesta professionalità del medico e con la sua deontologia

professionale, imponendo, anzi impedendo l’utilizzo di terapie da questi ultimi

eventualmente ritenute idonee ed efficaci al contrasto con la malattia COVID 19 come

avviene per ogni attività terapeutica”. Una vera e propria aberrazione legale ed etica, a

cui ora è stata messa la parola fine. Ed ora i medici di base non hanno più alcun alibi:

curate questa malattia e mettiamo fine all’epidemia.


